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Aegolius funereus (Civetta capogrosso) 
Sistematica 
Ordine: Strigiformes 
Famiglia: Strigidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie olartica circumpolare, caratteristica della taiga boreale. In Europa 
è diffusa in modo omogeneo solo in Russia e in Scandinavia, mentre 
presenta areali frammentari, coincidenti con i più alti massicci montuosi 
in Europa centro-meridionale (Francia, Spagna, Italia, Grecia), dove 
sopravvive come relitto glaciale. 

Assente dalle Isole Britanniche, alle basse quote è presente con poche coppie in Europa centrale, in aree caratterizzate da 
prolungati periodi di gelo e basse temperature estive. In Italia è presente in tutto l’arco alpino, dalle Alpi Marittime alle Alpi Giulie.  
In Lombardia si segnala la sua presenza all'interno delle aree protette con una morfologia prettamente alpina e, pur in assenza di 
dati quantitativi, la specie risulta presente nel Parco Nazionale dello Stelvio, nei parchi regionali delle Orobie (quello Valtellinese e 
quello Bergamasco), nel P.R. del Bernina, del Disgrazia, della Val Masino e della Val Codera, nel P.R. di Livigno e della Valdidentro, 
nel P.R. dell'Adamello e nel P.R. dell'Alto Garda Bresciano. Con i movimenti dispersivi dei giovani, nel periodo tardo-autunnale e 
invernale si può registrare la presenza della specie anche in altre aree lombarde, (com'è testimoniato da dati di cattura in diverse 
stazioni di inanellamento della fascia prealpina). 
La popolazione dell’Unione Europea è stimata in 22.000-61.000 coppie  e rappresenta il 17%-20% di quella continentale (stimata in 
110.000-350.000 coppie) e una quota inferiore al 5% di quella globale della specie. La popolazione italiana è stimata in 1.500-3.500 
coppie, con trend sconosciuto nel periodo 1990-2000, mentre quella regionale nidificante in 250-500 coppie (la popolazione italiana 
corrisponde al 6%-7% di quella dell’Unione Europea e rappresenta circa l’1% di quella continentale complessiva). 
In Italia la specie è ritenuta sostanzialmente stabile, con locali diminuzioni nelle zone interessate da taglio dei boschi maturi. È 
verosimile che anche in Lombardia la popolazione sia sostanzialmente stabile dove siano presenti boschi di conifere maturi non 
interessati da operazioni di taglio. 
Ecologia 
Non è una specie migratrice, tuttavia denota un certo comportamento nomade collegabile in qualche modo alle disponibilità 
alimentari; questo comportamento appare peraltro più frequente negli individui di sesso femminile, che si possono spostare dai 2 ai 
500 km di distanza tra un precedente sito riproduttivo e un altro. I giovani invece, raggiunta l'emancipazione, possono spostarsi 
anche su distanze superiori ai 1000 km. Alle nostre latitudini nel corso dell'inverno gli individui possono compiere per lo più modesti 
erratismi altitudinali. 
Rapace diurno, raggiunge una lunghezza di circa 24-26 cm e apertura alare di 54-62 cm. I sessi sono simili, anche se la femmina è 
leggermente più grande del maschio. Il corpo appare superiormente bruno (compreso il lato dorsale delle ali) con pronunciate 
macchiettature bianche; i dischi facciali, chiari e ben evidenti, sono esternamente orlati da una stria marrone; il capo nel complesso 
appare marrone con una fitta e fine macchiettatura bianca. Le parti inferiori sono di colore biancastro con strie brune. L'iride è giallo 
brillante. 
Specie tipicamente forestale legata ai boschi di conifere maturi e con struttura disetanea, si alimenta principalmente di 
micromammiferi e di uccelli di piccola e media dimensione; a volte si può cibare anche di insetti o anfibi. Abitualmente caccia 
tendendo agguati alle proprie prede, ma sovente gli uccelli sono catturati in volo; nel corso della stagione invernale e in primavera 
può anche costituire delle dispense dove conservare il cibo. 
Le borre, scure e compatte, misurano in media 12x22 mm. 
Sia le femmine che (meno frequentemente) i maschi manifestano una certa irregolarità nell'occupazione dei territori. 
Le uova vengono deposte nelle cavità degli alberi, in particolare nei nidi di Picchio nero abbandonati; in mancanza di cavità naturali 
la colonizzazione dei complessi forestali può essere facilitata dalla collocazione di apposite cassette-nido, la cui colonizzazione 
appare relativamente facile. Le covate più tipiche sono composte da un numero di uova variabile tra 3 e 7 e l'incubazione, svolta 
dalla sola femmina, dura tra i 25 e 32 giorni. Solitamente dopo la schiusa la femmina viene aiutata dal maschio nel coprire e nel 
nutrire i piccoli, che vengono accuditi per circa 3 settimane; dopo circa un mese dalla nascita questi sono in grado di volare, ma 
continuano a essere nutriti dai genitori per altre 5-6 settimane. I dati disponibili mostrano una produttività media di circa 3 piccoli per 
covata. 
Habitat 
La specie frequenta tutto l’anno i boschi di conifere, preferibilmente le peccete pure, ma può adattarsi anche ai boschi misti di peccio 
e faggio, abete bianco o larice. È stata rilevata anche in lariceti puri, mentre sono rare le osservazioni in faggete. Per nidificare 
sfrutta le cavità scavate dal picchio nero e, in misura molto minore, dal picchio verde, tanto che la sua distribuzione è influenzata 
dalla presenza di questi piciformi.  



Comune di Prestine – Provincia di Brescia   
Piano di Governo del Territorio 

Studio di Incidenza – Allegato 3 IV

Aegolius funereus (Civetta capogrosso) 
Le quote di nidificazione sono comprese tra 1000 e 1900 m, con maggiori presenze tra 1200 e 1700 m.
Principali minacce 
Essendo nidificante in grandi cavità, la sua principale minaccia è rappresentata dal taglio dei boschi maturi. Sarebbe quindi 
auspicabile conservare queste formazioni forestali, mantenendo al loro interno alberi sufficientemente vetusti ed alberi morti. Dove 
non è possibile mantenere foreste mature, potrebbe essere tentata l’installazione di cassette nido. Esse hanno dato ottimi risultati in 
Finlandia, dove con questo sistema sono riusciti a controbilanciare gli effetti dell’aumento dello sfruttamento forestale. I dati sui 
risultati dell’utilizzo di cassette-nido in Italia sono invece discordanti. Sembra, infatti, che in alcuni casi le cassette nido siano state 
abbandonate dopo essere state utilizzate per un certo tempo. 
La civetta capogrosso è piuttosto esigente anche per quanto riguarda la composizione in specie arboree, nidificando preferibilmente 
in peccete pure. Sarebbero pertanto necessari interventi silvicolturali volti al rinnovo spontaneo delle essenze autoctone.  
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Alectoris graeca saxatilis (Coturnice alpina) 
Sistematica 
Ordine: Galliformes 
Famiglia: Phasianidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie politipica a corologia europea. La sottospecie nominale è diffusa 
nella ex Jugoslavia sud-orientale, Bulgaria meridionale e Grecia, nonché 
in Italia nell’Appennino centro-meridionale; nell’arco alpino dalla Francia 
all’Austria.  
In Lombardia si segnala in tutte le province alpine, ad esclusione di 
quella di Varese. E' specie diffusa nei parchi prealpini e alpini, 
probabilmente con densità più alte nel Parco Nazionale dello Stelvio e 
nel Parco regionale delle Grigne, con densità minori nei Parchi regionali 
dell'Adamello, Alto Garda Bresciano, Orobie Valtellinesi, Orobie 
Bergamasche, Bernina, Livignese. 
La popolazione europea ha subito un forte declino, documentato a partire dal 1970 e anche attualmente non gode di uno status 
favorevole, permanendo la tendenza negativa, con fluttuazioni locali ed estinzioni recenti. La popolazione dell’Unione Europea è 
stimata in 20.000-37.000 coppie e corrisponde al 47-50% di quella continentale (40.000-78.000 coppie) e globale. La popolazione 
italiana, stimata in 10.000-20.000 coppie, rappresenta circa un terzo di quella globale (l’Italia ospita circa la metà della popolazione 
dell’Unione Europea e un quarto dell’intera popolazione globale della specie). 
Ecologia 
Specie sedentaria e nidificante compie spostamenti altitudinali stagionali di varia ampiezza in relazione alle avversità del clima 
invernale e in particolare dell’innevamento. 
Lunghezza 32–35 cm, apertura alare 46–53 cm. Specie con dimorfismo molto limitato, ha parti superiori di colore marrone-bruno, 
petto grigio, parti inferiori bruno-rossastro. Gola bianca circondata da una banda nera a partire dal becco, sopracciglio chiaro. 
Fianchi barrati a barre bianche, castane e nere. Timoniere color ruggine, becco rosso, zampe rossastre. 
La Coturnice in periodo riproduttivo è monogama e territoriale. 
Sull'arco alpino le densità dei riproduttori variano da 0,5 a 8,5 coppie o maschi cantori / 100 ha. In periodo invernale diventa 
gregaria e si raduna in brigate. Il nido consiste in una depressione del terreno di meno di 20 cm di diametro, di solito viene celato 
nel folto della vegetazione o al riparo di una roccia sporgente ed imbottito con poca vegetazione. In esso la femmina depone, sulle 
Alpi tra metà maggio e giugno, 8-14 uova di 41x30 mm di dimensione; colore giallo crema o fulvo con macchiette brune. Una sola 
covata. L'incubazione dura 24-26 giorni; schiusa sincrona. La prole, precoce e nidifuga, è curata dalla sola femmina o da entrambi i 
genitori. Diventa indipendente a 50-60 giorni d'età. 
Alimentazione basata su vari vegetali e su invertebrati. 
Habitat 
La specie frequenta i rilievi rocciosi tendenzialmente aridi, praterie xeriche a strato erbaceo piuttosto basso, con affioramenti 
rocciosi e pietraie. 
In periodo riproduttivo frequenta principalmente le praterie a graminacee su pendii aridi, ripidi e ben soleggiati, con rocce emergenti 
e radi arbusti o boscaglie. 
In Lombardia nidifica solitamente tra i 1000 e i 2300 m di quota scendendo talora fino a 400 m o spingendosi fino ai 2600. In 
periodo estivo può trovarsi fino ai 3000 m, mentre in inverno può scendere anche a soli 200 m di quota. 
Principali minacce 
Il progressivo abbandono, a partire dal dopoguerra, delle attività agricole e di pascolo in ambiente montano, con conseguente 
rimboschimento di prati e pascoli, rappresenta la principale causa della contrazione delle aree di svernamento e alimentazione 
idonee alla specie. 
Disturbo antropico in periodo riproduttivo, parassitosi e condizioni di persistente e abbondante innevamento in periodo invernale 
costituiscono altri fattori che possono influire negativamente sulla dinamica di popolazione. 
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Aquila chrysaetos (Aquila reale) 
Sistematica 
Ordine: Accipitridiformes 
Famiglia: Accipitridae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie ad ampia distribuzione oloartica, presente nel Paleartico 
occidentale fra i 20° e i 70° N. In Europa vive la sottospecie nominale, 
tranne nella Penisola Iberica. 
In Lombardia la specie, seppur con densità basse (com'è peraltro logico 
attendersi da un superpredatore di queste dimensioni), nidifica 
certamente in tutte le aree protette dell'area alpina e prealpina (P.R. 
dell'Adamello, P.R. del Bernina, del Disgrazia, della Val Masino e della 
Val Codera, P.R. Livignese, P.R. dell'Alto Garda Bresciano, P.R. delle 
Orobie Bergamasche, P.R. delle Orobie Valtellinesi, P.R. delle Grigne e 
P.N. dello Stelvio). 
La popolazione è stimata in 4.100-4.500 coppie nell’UE nel 2000, pari al 41%-49% di quella continentale (8.400-11.000 coppie 
complessive) e ad una frazione compresa tra il 5% ed il 24% di quella globale. La popolazione italiana è composta da 476-541 
coppie (l’Italia ospita una popolazione nidificante pari al 12% di quella dell’Unione Europea e compresa tra il 5% ed il 6% di quella 
complessiva europea). La popolazione alpina nidificante è attualmente quantificata in 363-402 coppie, localmente in incremento ed è 
ampiamente diffusa sul territorio montano lombardo, dove nidificano circa 55-60 coppie. La presenza e la nidificazione della specie 
in aree subalpine conferma la tendenza all’espansione anche in ambienti sub ottimali. 
Ecologia 
L'Aquila reale è tipicamente sedentaria, con una fase erratica nello stadio giovanile e di immaturo. Questi erratismi dispersivi 
possono portare i giovani fino ad alcune centinaia di chilometri di distanza dal sito di nascita, così come è stato documentato per 
individui inanellati in Austria e in Francia. 
Rapace diurno della famiglia degli Accipitridi, raggiunge una lunghezza di circa 75-88 cm e un'apertura alare di 204-220 cm. La 
femmina ha dimensioni superiori a quelle del maschio, mentre l'abito è simile nei due sessi; il piumaggio appare complessivamente 
abbastanza uniforme e di colore marrone scuro; il capo è più chiaro con riflessi dorati; in volo gli immaturi si riconoscono per la 
presenza di una macchia bianca nella parte inferiore delle ali. 
Nidifica regolarmente su pareti rocciose, più raramente su alberi di grandi dimensioni. I siti di nidificazione sono difficilmente 
accessibili e il nido è costituito da un ammasso di rami secchi, con uno strato finale di rami freschi di conifere o di latifoglie. Esso può 
raggiungere anche i 2-3 m di diametro. Effettua una sola covata (raramente si hanno covate di rimpiazzo), con deposizione tra metà 
marzo e inizio aprile e con la schiusa che avviene dopo circa 45 giorni di incubazione. La cova è quasi esclusivamente a carico della 
femmina. Le uova deposte sono in genere in numero di due, ma in meno del 20% delle covate la coppia riesce a svezzare entrambi i 
piccoli. La permanenza dei pulli nel nido oscilla tra i 65 e gli 80 giorni.  
L'alimentazione è costituita principalmente da mammiferi di piccole e medie dimensioni, in particolare Marmotta e Lepre alpina, ma 
anche Tetraonidi, come il Gallo forcello, e Fasianidi come la Coturnice. Anche la predazione sulla pecora può essere 
quantitativamente importante. 
Habitat 
In Italia frequenta gli ambienti montani dell’orizzonte alpino e subalpino. È legato agli ambienti a vegetazione aperta o semi-aperta, 
purchè ad elevata disponibilità di prede vive durante il periodo riproduttivo (in ordine d’importanza: mammiferi, uccelli e rettili) e 
carcasse di ungulati nella fase invernale pre-riproduttiva. 
Nidifica soprattutto nelle aree montane e alpine, dove il nido viene costruito sulle pareti rocciose a picco. Necessita di siti idonei alla 
nidificazione ubicati in modo da portare senza difficoltà al nido prede anche pesanti. In montagna tende ad utilizzare cenge o anfratti 
di pareti rocciose, preferibilmente con roccia sovrastante in modo da riparare il nido. 
Principali minacce 
L’aquila reale ha subito un forte decremento durante la prima metà del XX secolo, principalmente a causa della persecuzione 
condotta da parte dell’uomo. Grazie alle misure di protezione accordate alla specie a partire dagli anni ’60-’70, in aggiunta all’attuale 
protezione di gran parte dell’ambiente alpino idoneo e all’incremento delle popolazioni di alcune specie-preda (marmotta, ungulati 
selvatici), la popolazione ha subito un sostanziale incremento, con ricolonizzazione di diverse aree di presenza storica. Nonostante 
la tendenza all’espansione della popolazione, l’aquila reale rimane una specie particolarmente sensibile: i pericoli come il disturbo 
arrecato in corrispondenza dei siti riproduttivi, l’antropizzazione di ambienti idonei alla sua presenza, le uccisioni illegali e le collisioni 
con cavi aerei, rimangono minacce attuali e costanti che, se non accuratamente monitorate ed evitate, potrebbero compromettere 
questa tendenza positiva. 
Per la conservazione della specie è necessario il proseguimento e l’intensificazione delle attività di monitoraggio, esteso a tutta 
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Aquila chrysaetos (Aquila reale) 
l’area distributiva. La conoscenza della distribuzione sul territorio delle coppie nidificanti è fondamentale per un’utile protezione dei 
siti riproduttivi. Attività che favoriscano un incremento delle popolazioni di specie-preda e che limitino il rimboschimento di aree 
utilizzate per la caccia rappresentano misure favorevoli alla tutela della specie. 
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Bonasa bonasia (Francolino di monte) 
Sistematica 
Ordine: Galliformes 
Famiglia: Tetraonidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie eurosibirica-boreoalpina. La sua distribuzione in Europa si 
estende ampiamente negli habitat adatti, dagli Urali verso occidente fino 
alla Francia e al Belgio e dalla Scandinavia settentrionale verso sud fino 
alle Alpi e Prealpi italiane e alla Penisola Blacanica. 
Ritenuta in tempi storici specie diffusa in Italia anche sulle Alpi 
occidentali, attualmente il francolino di monte è diffuso principalmente 
sulle Alpi centro-orientali, mentre diventa più localizzato in quelle centro-
occidentali, fino a scomparire a ovest della Val Sesia (Vercelli). 

In Lombardia è presente in tutte le aree alpine e prealpine con l'esclusione di quelle della Provincia di Varese. Quest'ultima, un 
tempo popolata, non è più occupata dall'inizio degli anni '70. La distribuzione è abbastanza uniforme con vuoti d'areale nell'alta Val 
Chiavenna e nel Livignasco. E' presente e comune in tutti i parchi alpini della regione (Adamello, Alto Garda bresciano, Orobie 
bergamasche, Orobie valtellinesi, Bernina, Parco Nazionale dello Stelvio), mentre è presente a basse densità e con popolazioni 
frammentate anche nel Parco delle Grigne e nel Parco di Livigno e della Valdidentro. 
La popolazione europea è stimata in 470.000-760.000 coppie nell’UE, pari al 19%-25% di quella europea (2.5-3.1 milioni di 
coppie) ed è compresa tra il 5% ed il 24% di quella globale; quella italiana è quantificabile in 5.000-6.000 coppie, relativamente 
stabile nel periodo 1990-2000 (l’Italia ospita una proporzione piuttosto ridotta della popolazione della specie, corrispondente circa 
all’1% di quella complessiva dell’Unione Europea.). 
Ecologia 
Specie sedentaria e nidificante sulle Alpi, compie limitati erratismi stagionali in relazione al disgregamento delle covate e a 
situazioni meteorologiche sfavorevoli, in conseguenza delle quali si può spingere a quote meno elevate. 
Il Francolino di monte è il più piccolo galliforme appartenente alla famiglia dei Tetraonidi. La specie è suddivisa in quattro 
sottospecie, una sola delle quali presente sull'arco alpino (Bonasa bonasia rupestris). Raggiunge la lunghezza di 37 cm e l'apertura 
alare di circa 50 cm; pesa circa 400 g. Il maschio ha colorazione bruno o bruno grigiastra nelle parti superiori, scapolari bruno-
rossastre, "bavaglino" nero bordato di bianco su mento e collo, parti inferiori bianche chiazzate in nero, sottocoda bianco. Zampe 
bruno-grigiastre, becco nerastro. Caruncole rosse sopra l'occhio. La femmina ha colorazione più sbiadita e manca della chiazza 
nera e delle caruncole. 
Il nido, largo circa 20 cm, viene costruito al suolo, alla base di un tronco o sotto un cespuglio, sempre ben coperto dalla 
vegetazione. Vengono deposte 8-10 uova di 40x29 mm di dimensione e di colore biancastro più o meno punteggiate. Covata unica. 
L'incubazione, effettuata solo dalla femmina, dura 24-25 giorni. Schiusa sincrona, prole nidifuga e precoce, del tutto indipendente a 
circa 3 mesi. 
Dieta quasi esclusivamente vegetale, molto varia in composizione e variabile nelle stagioni a seconda delle disponibilità delle 
diverse specie e parti di piante. Viene integrata con una componente animale basata su invertebrati. 
Habitat 
L'habitat del Francolino di monte consiste di foreste, spesso miste ma con dominanza di conifere, estese, mature, ben strutturate e 
radurate. Importante la presenza di un folto sottobosco costituito da specie che producano frutti di bosco. 
Sull'arco alpino nidifica a quote comprese tra 600 e 1800 m, ma può fare la sua comparsa anche a quote inferiori. Alle quote più 
elevate l’habitat riproduttivo è rappresentato da lariceti puri o misti a peccio e arbusteti. 
 
Principali minacce 
La specie risulta particolarmente legata alla presenza di foreste naturali diversificate in struttura. La sottrazione di porzioni di habitat 
idoneo, causato da distruzione e frammentazione degli ambienti boschivi ben strutturati, rappresentano fattori che agiscono 
negativamente sul mantenimento di popolazioni in buono stato di conservazione. Il disturbo antropico e le uccisioni illegali sono altri 
importanti elementi di minaccia. 
Per la conservazione della specie risultano di notevole interesse tutte le forme di governo del bosco che favoriscano il 
mantenimento di un’elevata diversità strutturale, con particolare riferimento allo sviluppo di un sottobosco rigoglioso e diversificato, 
e di composizione specifica. 
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Bubo bubo (Gufo reale) 
Sistematica 
Ordine: Strigiformes 
Famiglia: Strigidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie paleartica-orientale, storicamente ben diffusa in tutta l’Eurasia 
fino al 65° N. Attualmente presenta un areale distributivo discontinuo e 
sostanzialmente limitato alle regioni circum-mediterranee e nord-
orientali. 
In Lombardia la specie, molto rara e localizzata, frequenta luoghi molto 
isolati e impervi, il che comporta una generale carenza di dati. Tuttavia 
sulla base delle informazioni attualmente disponibili il Gufo reale si può 
ritenere presente in Val Chiavenna, sull'Alto Garda (P.R. Alto Garda 
Bresciano), in Val Camonica (P.R. dell'Adamello), sulle Grigne (P.R. 
delle Grigne); indizi di presenza si hanno anche per le Alpi Retiche (P.R. 
del Bernina, del Disgrazia, della Val Masino e della Val Codera), per la 
Valtellina (P.R. Orobie valtellinesi), per le Orobie meridionali (P.R. 
Orobie bergamasche), per il Livignese (P.R. Livignese) e per lo Stelvio 
(P.N. dello Stelvio). 

La popolazione dell’Unione Europea è stimata in 9.100-20.000 coppie, quella continentale in 19.000-38.000 coppie, quella italiana 
in 250-300 coppie nel 2000, stabile nel periodo 1990-2000 (la popolazione italiana è grossomodo compresa tra il 2% e l’8% di 
quella dell’Unione Europea e rappresenta circa l’1% di quella continentale complessiva). La popolazione lombarda è stimata la 
presenza di meno di 50 coppie. 
Ecologia 
La specie è sedentaria: la coppia, infatti, si mostra estremamente fedele al proprio territorio e se ne allontana soltanto in caso di 
estrema carenza alimentare, mantenendosi generalmente entro un raggio di poche decine di chilometri. Risulta nomade soltanto 
nelle regioni più settentrionali dell'Europa e dell'Asia ma, in ogni caso, evita l'attraversamento di bracci di mare estesi. Per 
quest'ultimo motivo, nonostante un certo erratismo giovanile, risulta quasi sempre assente dalle isole. 
Rapace diurno della famiglia degli Strigidi, raggiunge una lunghezza di circa 65-70 cm e apertura alare di 160-190 cm. I sessi sono 
simili, ma la femmina (1,8-4,2 kg) è più grande del maschio (1,5-2,8 kg). Le parti superiori variano tra il marrone nerastro e il 
castano, con una densa macchiettatura scura sulla testa e sulla fronte e strisce scure sulla nuca e sulle parti posteriori e laterali del 
collo. I dischi facciali non sono particolarmente evidenti mentre sono presenti i ciuffi auricolari. Le parti inferiori hanno un colore di 
fondo castano. L'iride varia dal giallo-oro all'arancione. Le penne sono presenti anche sulle gambe e sulle zampe.  
Effettua una covata all'anno (con una eventuale di rimpiazzo) composta da 1 a 6 uova, la cui incubazione, della durata di 34-36 
giorni, è interamente a carico della femmina. Durante le prime due settimana di vita i pulcini sono costantemente coperti dalla 
madre (mentre il maschio caccia per tutta la famiglia) e dopo 4-5 settimane iniziano a uscire dal nido. Le maggiori perdite durante 
l'allevamento si hanno per insufficienza di cibo. La produttività annua per coppia si aggira intorno ai 0,6-2,6 giovani per nido, con 
notevoli variazioni locali. 
Il Gufo reale si nutre di un'ampia varietà di animali, che vanno dalle dimensioni di un coleottero a quelle di un giovane capriolo. Gli 
uccelli (Rapaci, Passeriformi, Anatidi, Galliformi) rappresentano comunque le prede preferite (50-70% della dieta), seguiti dai 
mammiferi, mentre rettili, anfibi, pesci e insetti ne costituiscono solo una minima parte (solitamente meno del 5%). In genere si 
adatta ad alimentarsi in modo variabile in funzione delle disponibilità trofiche del luogo. 
Produce borre di grandi dimensioni (in media di 30x100 mm), contenenti ossa, peli, piume, ecc. 
Habitat 
Il Gufo reale vive in ambienti dove sia presente una buona disponibilità di prede e di siti idonei alla costruzione del nido. Si tratta, in 
genere, di aree boscate a cui si alternano campi, pascoli, colture erbacee, dove vi siano luoghi inaccessibili per costruire il nido, 
sovente collocato su rupi a strapiombo. Preferisce le aree meno antropizzate, tuttavia se non è perseguitato riesce a instaurarsi 
anche in zone rurali a coltivazione estensiva, dove sia rimasta una discreta superficie a bosco o a macchia: il fattore limitante risulta 
infatti spesso la densità di specie-preda, che in ambienti eccessivamente antropizzati non raggiunge livelli ottimali.  
Principali minacce 
La principale minaccia per la specie è rappresentata dai cavi sospesi, in quanto provocano ferite o decessi da impatto, oppure la 
folgorazione in presenza di elettrodotti, che sono utilizzati come posatoi; gli individui più colpiti sono i giovani. 



Comune di Prestine – Provincia di Brescia   
Piano di Governo del Territorio 

Studio di Incidenza – Allegato 3 X

Caprimulgus europaeus (Succiacapre) 
Sistematica 
Ordine: Caprimulgiformes 
Famiglia: Caprimulgidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie paleartica ampiamente distribuita nelle regioni mediterranee. La 
sottospecie nominale si spinge a nidificare in Europa centrale e 
settentrionale fino alle Isole Britanniche, alla Scandinavia meridionale e 
agli Urali. La sottospecie meridionalis nidifica in Sud Europa, dalla 
Spagna al Mar Caspio, e in Africa settentrionale. Le aree di 
svernamento principali sono localizzate in Africa orientale e meridionale, 
ma una parte minoritaria della popolazione sverna separatamente 
nell’Africa occidentale sub-sahariana. In Italia l’areale riproduttivo 
include tutta la penisola e le isole maggiori, ma la specie risulta 
completamente assente dai rilievi montuosi più elevati, dalla Pianura 
Padana orientale e dalle regioni meridionali prive di copertura arborea 
(Salento, Sicilia meridionale). 

In Lombardia la specie è presente nella maggior parte dei Parchi regionali lombardi con popolazioni stabili anche se non sempre 
abbondanti, manca da alcune delle aree protette caratterizzate dalle maggiori quote (Stelvio, Livignese) o dalle più marcate 
alterazioni antropiche (Nord Milano, Valle del Lambro). 
La popolazione europea è stimata in 190.000-400.000 coppie nell’UE e 470.000-1.000.000 complessive, quella italiana in 8.000-
20.000 coppie, in calo nel periodo 1990-2000 (la popolazione italiana è compresa tra il 2% e l’11% di quella dell’Unione Europea e 
rappresenta l’1%-4% di quella continentale complessiva; a livello europeo si tratta di una specie realmente ‘prioritaria’ in termini di 
conservazione, visto che il continente ospita oltre la metà della popolazione e dell’areale di nidificazione della specie). 
Ecologia 
In Lombardia la specie è migratrice e nidificante, mentre nelle regioni meridionali si registrano anche casi di svernamento. La 
migrazione si verifica nei mesi di aprile-maggio e da metà agosto a tutto settembre; migratore trans-sahariano. 
Uccello di abitudini notturne, il Succiacapre è uno dei pochi rappresentanti europei dell'ordine dei Caprimulgiformi. Lungo fino a 
circa 28 cm, circa 10 dei quali appartenenti alla coda, ha apertura alare di circa 60 cm. Colorazione bruno-grigiastra estremamente 
variegata, con striature longitudinali tendenti al nero sul vertice e sulle scapolari e macchie di colore più chiaro su tutto il corpo. Nel 
solo maschio sono presenti delle chiazze bianche sulle prime tre remiganti e sulle due timoniere esterne. La livrea è estremamente 
mimetica col colore dei rami o del terreno su cui è solito passare il giorno in riposo. Becco nerastro, corto ma molto largo e 
circondato da lunghe e spesse setole. Occhi molto grandi. Sia posato che in volo ha sagoma molto allungata, anche grazie alla 
lunga coda. 
Monogamo, in periodo riproduttivo è territoriale. I maschi si esibiscono mediante il canto (un gracidio lungo e meccanico) e parate in 
volo. I territori sono di piccole dimensioni non superando i 7 ha di superficie. Nidifica al suolo in una piccola depressione del suolo 
non imbottita scelta allo scoperto o presso bassa vegetazione. In giugno-luglio vengono deposte 2, raramente 3, uova di 32x22 mm 
di dimensione, biancastre o color crema con macchie di dimensione varia tendenti al bruno. Vengono deposte una o due covate. 
L'incubazione, a carico principalmente della femmina, dura 17-18 giorni. Schiusa asincrona. I pulli sono semi-inetti e nidicoli, si 
involano a circa 16 giorni e dopo altri 16 giorni diventano indipendenti. 
Si alimentano di insetti catturati al volo, principalmente di falene e di coleotteri. 
Habitat 
L'habitat riproduttivo consiste in boschi aperti o in aree cespugliate, radurati e con ricco sottobosco, spesso confinanti con terreni 
agricoli, praterie, strade sterrate. Spesso pone il nido al limite delle aree aperte. In Italia preferisce i boschi di latifoglie. La presenza 
di alberi isolati di media altezza, utilizzati per il riposo diurno e per i voli di caccia e corteggiamento, sembra favorirne 
l’insediamento. 
In Lombardia nidifica sui versanti ben esposti e asciutti tra i 250 e i 700 m di quota, ma buone densità si mantengono fino ai 1000 m 
e casi isolati sono possibili fino ai 1300 m. 
Principali minacce 
Le principali minacce sono rappresentate dall’uso massiccio di pesticidi, dal traffico stradale, dal disturbo dei siti riproduttivi e dalla 
perdita/diminuzione degli habitat idonei. 
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Charadrius morinellus (Piviere tortolino) 
Sistematica 
Ordine: Charadriformes 
Famiglia: Charadriidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie eurosibirica. L’areale riproduttivo segue due fasce latitudinali: 
una settentrionale che si estende principalmente in zone di tundra artica 
dalla Scozia attraverso la Scandinavia settentrionale sino all’estremità 
orientale della Siberia, ed una meridionale in zone artico-alpine, 
costituita da nuclei a presenza irregolare su Pirenei, Alpi, Appennini, 
Carpazi, Caucaso e regolare nell’area che va dal Kazakhstan e dalla 
Cina nord-occidentale alla Mongolia. Ha nidificato in Alaska ed in 
Olanda. Tutte le popolazioni sono migratrici e svernano in Africa 
settentrionale e Medio Oriente.  
La popolazione dell’UE è stimata in 4.000-13.000 coppie e rappresenta 
il 31%-36% di quella complessiva europea (11.000-42.000 coppie) ed 
una proporzione compresa tra il 5% ed il 24% di quella globale della specie. La popolazione italiana è stata stimata in 1-5 coppie 
ed è ritenuta grossomodo stabile nel periodo 1990-2000 (la popolazione italiana conta pochissime coppie e non costituisce una 
proporzione significativa della popolazione europea della specie, non superando lo 0,1% del totale, pur rivestendo notevole 
interesse biogeografico). In Lombardia la specie è stata segnalata in più occasioni sia in periodo riproduttivo che durante la 
migrazione nel Parco Nazionale dello Stelvio. 
Ecologia 
Specie migratrice, si muove su un ampio fronte per svernare in Spagna, nel Nord Africa e nel Medio Oriente. In Lombardia è specie 
migratrice regolare e nidificante. 
Il Piviere tortolino appartiene alla famiglia dei Caradriidi. Misura poco più di 20 cm ed ha apertura alare di circa 60 cm. Piumaggio 
con parti superiori e collo bruno-grigiastro olivastro più scure e variegate sul dorso, vertice e nuca bruno nerastri, ampio sopracciglio 
bianco che continua fino alla nuca, guance e gola biancastri. Sul petto spicca una banda trasversale bianca, petto e fianchi castano 
aranciati che sfumano nel nero del ventre, sottocoda bianco. Becco nero, zampe gialle. Talora i maschi hanno tonalità più sbiadite 
rispetto alle femmine, ma non sempre la differenza è appariscente. In livrea eclissale ha testa, collo e petto marroni con ancora 
evidenti la banda pettorale e il sopracciglio chiari, dorso bruno, parti inferiori tendenti al bianco. 
Specie in genere monogama, talora poliandrica. Di solito è solitaria, ma può formare piccole aggregazioni di non più di 2-5 coppie, 
come sulla Majella. Comunque, i membri di ciascuna coppia, ma in primo luogo il maschio, difendono dalle intrusioni il proprio 
territorio. Il nido viene posto al suolo, tra la bassa vegetazione o tra le pietre. Consiste in una piccola depressione non più larga di 
10 cm, talora imbottita di erbe, muschi o licheni, talora sul terreno nudo. Tra la fine di maggio e giugno vengono deposte in genere 3 
uova delle dimensioni di 41x29 mm e di colore marrone più o meno carico con macchie brune. In genere viene deposta una sola 
covata, ma non sono infrequenti i casi di femmine poliandriche che depongono due covate. L'incubazione è spesso compito del 
maschio, soprattutto nella prima covata di femmine poliandriche; dura 24-28 giorni. Schiusa sincrona. I pulcini, precoci e nidifughi, 
diventano indipendenti a poco più di 30 giorni. 
La dieta è principalmente basata su invertebrati, in gran parte insetti e ragni. Viene comunque integrata con una componente 
vegetale. 
Habitat 
Il Piviere tortolino si riproduce negli ambienti aperti al di sopra del limite della vegetazione arborea, sia nella tundra che sui rilievi 
montani. Preferisce le aree a bassa pendenza caratterizzate da ampie zone con vegetazione sporadica o assente, pietraie e rocce 
emergenti. La vegetazione presente è costituita da piante a cuscinetto, muschi, licheni, graminacee. Nidifica dal livello del mare fin 
oltre i 2000 m di quota. In Italia sono noti due siti riproduttivi occupati per più anni, mentre sono stati segnalati alcuni casi di 
nidificazioni verificatesi per una sola stagione o di presenza di coppie in atteggiamento tale da far pensare alla riproduzione in meno 
di una decina di casi divisi tra Appennini ed Alpi. Dei due siti persistenti il più consistente quanto a coppie (4-5) è situato su un 
altopiano carsico sul massiccio della Majella a circa 2500 m di quota. Il secondo sito, ove è stata accertata la nidificazione di una 
coppia per due anni consecutivi, è in Lombardia, all'interno del Parco Regionale del Livignese. Tale zona, a oltre 2600 m, è stata 
frequentata dalla specie anche in anni precedenti e successivi con probabile nidificazione.  
Principali minacce 
La popolazione svernante italiana è stata probabilmente portata all’estinzione dall’attività venatoria e dalla mancanza di adeguate 
zone di rifugio. Ancora molto frequenti gli abbattimenti durante la caccia ad altre specie, Allodola e Pavoncella in particolare. Il 
turismo ornitologico e la caccia fotografica possono essere causa di disturbo nelle zone di nidificazione, che dovrebbero essere 
adeguatamente tutelate. 
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Circus cyaneus (Albanella reale) 
Sistematica 
Ordine: Accipitridiformes 
Famiglia: Accipitridae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie a distribuzione olartica. L’areale della sottospecie nominale si 
estende dall’Irlanda alla Kamchatka. Le popolazioni migratrici svernano 
in Europa occidentale e meridionale, e, in Asia, dalla penisola Anatolica 
attraverso Iran, Pakistan, India e Indocina settentrionali fino alla Cina 
orientale e al Giappone. Le popolazioni del dominio climatico temperato 
fresco sono localmente residenti. 

La specie era nidificante nella Pianura Padana fino agli anni ’50-’60 del XX secolo. Alcune indagini sembrano evidenziare il transito 
e lo svernamento di individui provenienti principalmente dall’Europa centrale e settentrionale.  
In Lombardia si hanno molteplici osservazioni di individui svernanti; queste sono particolarmente frequenti nell'area planiziale, in 
aree agricole prossime ai corsi d'acqua (Parco del Ticino, aree prospicienti i grandi bacini lacustri, pianura mantovana, Lomellina) e 
negli ampi fondovalle delle vallate prealpine (Val Camonica). Alcune osservazioni possono ripetersi fedelmente di anno in anno, 
come accaduto all'interno di un'area agricola nella parte meridionale del Parco Agricolo Sud Milano lungo il corso del Lambro 
Meridionale. 
La popolazione dell’UE è stimata in 11.000-18.000 coppie e corrisponde al 31-34% della popolazione complessiva continentale 
(31.000-59.000 coppie) e a meno del 5% della popolazione globale della specie. La popolazione nidificante, attualmente stimata in 
23.000-30.000 coppie, ha subito un forte decremento negli ultimi venti anni in quasi tutti i paesi europei (in alcuni casi fino al 50%) e 
mostra sensibili contrazioni dell’areale. Per quanto riguarda la consistenza della popolazione svernante si stima la presenza di 
1.000-3.000 individui (la specie è quasi esclusivamente svernante e migratrice in Italia e la responsabilità del paese nella sua 
conservazione è pertanto abbastanza limitata). 
Ecologia 
Specie migratrice regolare e svernante. Le popolazioni del nord e nord-est europeo abbandonano completamente le zone di 
riproduzione, mentre le popolazioni dell'Europa centrale e occidentale sono migratrici parziali. I migratori lasciano le aree di 
nidificazione a partire da fine agosto e attraversano l'arco alpino in direzione sud con la metà del mese di ottobre. Il ritorno verso il 
nord inizia alla fine di febbraio e dura circa sino a metà aprile. Il fronte migratorio è largo, con scarsa concentrazione sugli stretti. 
Rapace diurno della famiglia degli Accipitridi, l'Albanella reale raggiunge una lunghezza di 44-52 cm e una apertura alare di 100-120 
cm. Spiccato è il dimorfismo sessuale in cui la femmina è circa tra il 5-10% più grande del maschio. Il maschio ha le parti superiori 
grigio blu con il margine posteriore dell'ala leggermente più scuro e le penne primarie sono di colore nero; il sopraccoda è bianco; le 
parti inferiori sono bianche con il bordo scuro lungo il margine posteriore dell'ala; il petto è grigio. La femmina ha le parti superiori di 
colore marrone scuro con un evidente sopraccoda bianco; le parti inferiori sono marroni-giallastre finemente striate sul corpo e sulle 
copritrici; il sottoala è fortemente barrato; la coda ha 3-4 bande scure. 
Nel corso dello svernamento la specie si alimenta soprattutto di piccoli Passeriformi, Soricidi e Muridi. 
Habitat 
Le preferenze ambientali della specie sono rappresentate da coltivi e zone aperte in genere, in particolare quelle a bassa 
urbanizzazione. 
Nidifica al suolo fra le erbe alte, mentre per i voli di caccia predilige le aree in cui la vegetazione è bassa o rada ed è più facile 
avvistare e catturare le prede (mammiferi e uccelli di piccole dimensioni). 
Principali minacce 
Nelle aree di svernamento, la specie beneficerebbe della presenza di suoli con basso manto vegetazionale (incolti erbacei, medicai, 
coltivi con stoppie). In queste aree, infatti, si trovano buone densità di arvicole e passeriformi, che sono le principali prede della dieta 
invernale. 
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Dryocopus martius (Picchio nero) 
Sistematica 
Ordine: Piciformes 
Famiglia: Picidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Il picchio nero è specie eurosibirica, ampiamente distribuita nel 
Paleartico e in Asia. La sottospecie nominale occupa la quasi totalità 
dell’areale, che si estende longitudinalmente dal nord della Spagna al 
Giappone. In Italia è diffuso sull’arco alpino, soprattutto nei settori 
centrali e orientali. È invece raro e molto localizzato sull’Appennino, 
dove ci sono solo piccole popolazioni relitte.  

L’areale lombardo comprende le Alpi e le Prealpi, mentre è assente dalla pianura e dall’Oltrepò pavese.  
A scala continentale la specie è ritenuta stabile o in aumento nella maggior parte dei paesi. La popolazione dell’Unione Europea è 
stimata in 130.000-260.000 coppie e costituisce il 18%-19% di quella continentale (740-1.400 coppie) e una quota compresa tra il 
5% d il 24% della popolazione globale della specie. La popolazione italiana ammonta a 1.000-4.000 coppie (la popolazione italiana 
corrisponde all’1%-1.4% di quella dell’Unione Europea e a una frazione non significativa di quella continentale) ed è ritenuta in 
aumento nel periodo 1990-2000. La popolazione lombarda è oggi stimata in 400-800 coppie nidificanti; è evidente che essa stia 
aumentando e l’areale si stia espandendo. Negli ultimi anni è stato, infatti, osservato un periodo riproduttivo anche nella fascia 
insubrica occidentale, area che precedentemente era considerata esclusa dall’areale. 
Ecologia 
La specie va considerata sedentaria, anche se alcuni individui possono mostrare notevoli fenomeni di erratismo. La capacità 
dispersiva di alcuni giovani rende conto delle segnalazioni in ambienti non ottimali o ad una certa distanza dalle aree di riproduzione 
(es. ambienti agrari o agro-forestali di pianura). 
Viene deposta una sola covata, tra fine aprile e inizio maggio, che si invola a partire dalla prima metà di giugno.  
Habitat 
Il Picchio nero è specie per eccellenza di boschi maturi ad alto fusto. In Italia occupa in prevalenza le formazioni di latifoglie mesofile 
e di conifere, tra il piano montano e il limite superiore della vegetazione arborea. Predilige coperture forestali continue ed estese, ma 
può occupare habitat apparentemente poco adatti, purché possa rinvenire in essi un buon pabulum alimentare e idonei siti di 
nidificazione. Fondamentale per l’insediamento è la presenza di alberi con tronco colonnare libero da rami, di diametro 
sufficientemente elevato da consentire lo scavo del nido. Una buona densità di piante stramature, in particolare conifere, è altresì 
importante, per garantire la presenza di Formicidi lignicoli, che costituiscono la principale fonte di cibo di adulti e nidiacei. 
In Lombardia frequenta soprattutto quote comprese tra 600 e 1800, ma si può spingere a quote maggiori dove siano presenti le 
conifere. 
Principali minacce 
Per questa e per altre specie che nidificano nelle cavità delle conifere è auspicabile una corretta gestione di tali foreste, evitando il 
taglio contemporaneo di vaste superfici e l’eliminazione completa degli alberi vetusti e di quelli morti. 
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Glaucidium passerinum (Civetta nana) 
Sistematica 
Ordine: Strigiformes 
Famiglia: Strigidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie paleartico-boreoalpina. Ha un areale che coincide 
essenzialmente con la fascia della taiga, dalla Scandinavia alla Siberia 
orientale, ma ci sono piccole popolazioni anche sulle montagne 
dell’Europa centrale. Queste, compresa la popolazione alpina, sono da 
considerare relitti glaciali, essendo ormai totalmente disgiunte dalle 
popolazioni boreali. In Italia è presente esclusivamente lungo l’arco 
alpino dalle Alpi Cozie alle Alpi Giulie.  
In Lombardia l’areale è limitato alla Valtellina, le alte valli bergamasche e 
la Valle Camonica.  
La popolazione dell’Unione Europea è stimata in 28.000-44.000 coppie e rappresenta il 40%-60% di quella continentale (stimata in 
47.000-110.000 coppie) e una quota compresa tra il 5% ed il 24% di quella globale della specie. Per l’Italia, le stime più recenti 
riportano una popolazione di 700-1.400 coppie, ma non è invece possibile dare una stima del suo andamento (la popolazione 
italiana è compresa tra il 2.5% ed il 3.2% di quella dell’Unione Europea e rappresenta circa l’1.4% di quella continentale 
complessiva).  
Ecologia 
La specie è sedentaria, nidificante e territoriale per tutto l’anno, mostrando solo limitati erratismi verticali verso quote più basse 
durante l’inverno; un certo numero di individui viene infatti regolarmente osservato nei fondovalle in prossimità di abitati durante la 
cattiva stagione. Tuttavia normalmente gli adulti sono molto stabili e solo i giovani si disperdono a brevi distanze (10-100 km) in 
cerca del proprio territorio. 
La riproduzione avviene tra aprile e maggio e i giovani vengono allontanati dal territorio dei genitori quando hanno circa un mese 
Habitat 
Gli ambienti riproduttivi sono costituiti da vasti e maturi boschi di abete rosso, umidi e piuttosto freddi; preferiti soprattutto quelli 
disetanei con radure, folto sottobosco e alberi di grosse dimensioni. Localmente frequenta anche peccete miste a larici e abeti 
bianchi. La nidificazione avviene in cavità naturali o scavate da Piciformi, ma la specie adotta facilmente anche i nidi artificiali; le 
quote di nidificazione sono comprese tra 1100 e 1900 m, con maggiori presenze tra 1300 e 1700 m. 
Principali minacce 
Essendo una specie nidificante in cavità, è importante mantenere formazioni forestali mature che contengano alberi morti o 
sufficientemente vetusti. La specie è esigente anche per quanto riguarda la composizione in specie arboree, nidificando 
esclusivamente in conifere con spiccata preferenza per le peccete pure. Sarebbero pertanto necessari interventi silvicolturali volti al 
rinnovo spontaneo delle essenze autoctone, mantenendo in ogni caso le radure all’interno dei boschi, che sono importanti come 
territori di foraggiamento. 
Date le scarse conoscenze sulla consistenza e gli andamenti delle popolazioni di questo e di altri rapaci notturni, è auspicabile che 
siano intrapresi programmi di censimento e monitoraggio degli strigiformi. I censimenti sarebbero necessari anche per conoscere 
l’ubicazione dei siti riproduttivi che andrebbero protetti direttamente impedendo il taglio e prevedendo, nel caso si tratti di un bosco 
destinato allo sfruttamento, un indennizzo per il mancato utilizzo del legname. 
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Lagopus mutus helveticus (Pernice bianca) 
Sistematica 
Ordine: Galliformes 
Famiglia: Tetraonidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie a corologia circumartica boreoalpina. In Europa è distribuita in 
Islanda, Scandinavia, Penisola di Cola, Scozia, Pirenei e Alpi.  
In Italia è presente con una distribuzione piuttosto uniforme sull’arco 
alpino, ad eccezione dei sistemi montuosi minori, senza sostanziali 
differenze rispetto all’areale storico. Sui rilievi prealpini è più localizzata, 
con interruzioni dovute a mancanza di condizioni ambientali adatte e a 
estinzioni locali.  
In Lombardia è presente su tutto l'arco alpino con eccezione della 
provincia di Varese e con discontinuità nella distribuzione in 
corrispondenza dei fondovalle. 
E' presente in tutti i Parchi lombardi di alta montagna. Relativamente comune nei Parchi Regionali dell'Adamello e del Bernina, ha 
invece basse densità e distribuzione frammentata nel Parco Regionale delle Orobie bergamasche e in quello delle Orobie 
valtellinesi, nel Livignese e nel Parco Nazionale dello Stelvio. 
La popolazione dell’Unione Europea è stimata in 70.000-130.000 coppie e corrisponde al 9%-16% di quella continentale e a meno 
del 5% di quella globale. La popolazione italiana ammonta a 5.000-8.000 coppie, in declino nel periodo 1990-2000 (l’Italia ospita il 
6%-7% della popolazione dell’Unione Europea e verosimilmente poco meno dell’1% della popolazione continentale complessiva). In 
Lombardia, pur non essendo disponibili stime certe recenti, la consistenza della specie risulta limitata. 
Ecologia 
Specie sedentaria, la pernice bianca è soggetta sulle Alpi a modesti spostamenti altitudinali stagionali: verso quote meno elevate 
(1500-1600 m) in inverno, in corrispondenza di condizioni di forte innevamento e scarsità di cibo; in condizioni climatiche miti e in 
periodo post-riproduttivo (soprattutto per i maschi) si possono verificare spostamenti verso quote superiori rispetto ai siti utilizzati per 
la nidificazione (anche oltre i 3000 m). 
Specie suddivisa in 21-22 sottospecie; sull'arco alpino è presente Lagopus mutus helveticus. Lunga fino a 38 cm, ha apertura alare 
di circa 60 cm. Il maschio, nel periodo riproduttivo ha testa, collo, petto e parti superiori nero-grigiastre con inframmezzate 
macchiette bianche; resto del corpo bianco tranne le remiganti, decisamente nere. Ha becco nero e zampe calzate, rivestite cioè di 
un fitto e corto piumino bianco. Sopra l'occhio ha caruncole rosse non sempre visibili. La femmina è sui toni del marrone con 
vermicolature chiare e scure in tutto il corpo; timoniere nere. In inverno sia maschio che femmina sono completamente bianchi con 
l'unica eccezione delle timoniere, sempre nere, e, nel maschio, di una redine nera tra becco e occhio. Nelle stagioni intermedie la 
livrea è a chiazze bianche e scure distribuite in maniera varia a seconda dello stato di muta. 
Specie monogama e territoriale; il maschio demarca e difende il territorio con parate visive e canore. La dimensione dei territori è 
dell'ordine dei 10-30 ha. La densità, sull'arco alpino, varia dalle 0,5 alle 4 coppie / 100 ha. Il nido viene costruito al suolo, spesso al 
riparo di un arbusto o di una pietra, ma in taluni casi del tutto allo scoperto o, viceversa, completamente al coperto. Consiste in una 
leggera depressione del terreno scavata dalla femmina e imbottita di materiale vegetale, spesso licheni. La deposizione avviene in 
maggio-giugno. Vengono deposte 5-8 uova di color crema macchiettate di bruno; dimensioni 41x30 mm. L'incubazione, effettuata 
dalla sola femmina, dura 22-23 giorni. La schiusa è sincrona e la prole, precoce e nidifuga, diviene del tutto indipendente a 10-12 
settimane. Dieta prevalentemente vegetariana, molto diversificata e variabile in funzione delle disponibilità stagionali. Viene 
integrata con una minima componente animale consistente in artropodi e piccoli gasteropodi. 
Habitat 
Frequenta tutti gli habitat al di sopra del limite della vegetazione arborea e fino al limite delle nevi perenni. In periodo riproduttivo 
utilizza praterie alpine, vallette nivali, macereti e sfasciumi alternati a vegetazione discontinua, arbusteti a rododendro e mirtilli e 
arbusteti striscianti. Preferisce i mosaici ambientali. Nidifica a quote comprese tra i 1700 e i 2900 m di quota con una netta 
preferenza per la fascia altitudinale 2000-2600 m. Dopo il periodo riproduttivo è possibile trovarla fino a quote superiori ai 3000 m. In 
periodo invernale può abbassarsi fino a frequentare le ultime frange della vegetazione arborea.  
Principali minacce 
Pressione venatoria, parassiti, disturbo antropico (turismo), riscaldamento climatico costituiscono fattori in grado di compromettere 
la sopravvivenza a lungo termine delle popolazioni alpine della specie che risente in modo particolare delle trasformazioni 
ambientali e del disturbo arrecato da eccessivo sfruttamento turistico; anche i rifiuti abbandonati in montagna hanno impatto sulla 
specie, determinando un aumento dei predatori quali Corvo imperiale e Gracchio alpino. 
La riduzione e frammentazione dell’habitat, la pressione venatoria, l’eccessivo carico di ovini e caprini ai pascoli d’alpeggio e la 
presenza di cani incustoditi costituiscono altre minacce per la specie. 
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Lanius collurio (Averla piccola) 
Sistematica 
Ordine: Passeriformes 
Famiglia: Laniidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie politipica a distribuzione euroasiatica, l'averla piccola nidifica in 
tutta Europa tranne che nelle aree più settentrionali, nella Spagna 
meridionale e in molte isole del Mediterraneo. Migra verso l'Africa 
tropicale e meridionale e l'India nord - occidentale durante l'inverno.  
In Lombardia è ampiamente diffusa, ad esclusione delle zone più 
elevate dell'arco alpino. E' presente pressoché in tutti i parchi, inclusi 
quelli di cintura metropolitana. 
La popolazione dell’UE è stimata in 1.5-2.7 milioni di coppie, quella 
complessiva europea in almeno 6.3 milioni di coppie, quella italiana in 
50.000-120.000 coppie, in leggero declino (<20%) nel periodo 1990-
2000 (la popolazione italiana è compresa tra il 2% e l’8% della 
popolazione dell’Unione Europea e rappresenta circa l’1-2% della 
popolazione europea complessiva). 
Ecologia 
Migratrice transhariana, giunge puntuale dai quartieri di svernamento africani tra la fine di aprile e i primi giorni di maggio; 
solitamente i maschi precedono di poco le femmine. L'abbandono dei quartieri riproduttivi ha inizio alla fine di luglio; la maggior parte 
degli individui inizia la migrazione nella seconda metà di agosto e in settembre. 
Passeriforme della famigli dei Laniidi, di dimensione intermedia tra un Merlo e un Passero (lunghezza 17 cm, apertura alare 27 cm). 
Il maschio è caratterizzato dal dorso nocciola con vertice e nuca grigio-cenere; presenta una mascherina nera a livello degli occhi. 
Le parti inferiori sono rosate e la coda bianca e nera. La femmina è di colore marrone, più o meno fittamente barrata sul petto. La 
sua livrea è simile a quella del giovane. Canta di rado, emette un richiamo rauco più frequente nel periodo dell'allevamento dei 
piccoli. 
La scelta del territorio di nidificazione è compito del maschio che, arrivando qualche giorno prima delle femmine, trova il territorio con 
caratteristiche ambientali adeguate alla specie e tale da garantire il successo riproduttivo. L'averla piccola ha uno spiccato 
comportamento territoriale e soprattutto il maschio difende l'area prescelta scontrandosi principalmente con i maschi della propria 
specie. Il nido viene costruito in cespugli spinosi e all'incirca verso la metà di maggio vengono deposte mediamente 4-6 uova che 
verranno covate esclusivamente dalla femmina per 14-16 giorni. Dopo la schiusa i giovani vengono nutriti da entrambi i genitori e lo 
sviluppo si completa nei successivi 14-15 giorni. I giovani vengono accuditi anche successivamente all'involo per circa un mese, al 
termine del quale adulti e nuovi nati si prepareranno ad immagazzinare le riserve di grasso necessarie per il lungo viaggio 
migratorio. 
Il regime alimentare è molto vario, comprendendo in massima parte insetti tra cui cavallette, grilli, libellule e seppur in proporzioni 
minori, anche piccoli mammiferi quali toporagni ed arvicole, uccelli, rettili e anfibi di limitate dimensioni. Nell'allevamento dei piccoli è 
importante l'apporto dato dalle larve di lepidottero. La componente di vertebrati all'interno della dieta cambia a seconda dell'area 
geografica. 
Habitat 
In Italia è presente dal livello del mare fino ai 1800 metri di quota. Nidifica in diversi ambienti tra cui zone incolte e brughiere, 
campagne aperte con siepi e pascoli, ma anche coltivi, giardini, piccoli boschi e cespugli spinosi lungo le strade e gli argini dei fiumi. 
Qualunque sia la scelta ambientale, un territorio di Averla piccola deve sempre comprendere arbusti spinosi e boschetti come rifugio 
e possibili siti per la costruzione del nido, zone aperte con ricca vegetazione erbacea che permetta lo sviluppo di una grande 
quantità di insetti e alti posatoi (alberi con rami secchi, pali e fili della luce) da cui controllare il territorio ed effettuare le sortite di 
caccia.  
Principali minacce 
La specie risulta intollerante sia per le aree più intensamente coltivate, sia per le zone abbandonate dalle attività agro-pastorali 
tradizionali ove il bosco sta avanzando inesorabile. Paradossalmente, un livello intermedio di “disturbo ecologico” sembra favorire la 
specie, che predilige aree coltivate in maniera estensiva dove comunque siano salvaguardate piccole porzioni di incolto nonché aree 
in cui siano presenti cespugli e alberelli utilizzati come posatoi o siti per la nidificazione. L’intensificazione agricola, con la rimozione 
di aree marginali quali siepi e cespugli, abbinato al pesante utilizzo di insetticidi che limita la quantità e la qualità delle prede 
disponibili, costituisce attualmente la principale minaccia che pesa sulla popolazione di Averla piccola nel nostro Paese. 
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Pernis apivorus (Falco pecchiaiolo) 
Sistematica 
Ordine: Accipitridiformes 
Famiglia: Accipitridae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie distribuita in periodo riproduttivo in tutto il paleartico occidentale 
e in parte dell’Asia occidentale. In Europa è presente tra il 38° e il 67° 
parallelo, con distribuzione uniforme in Europa centro-settentrionale e 
più localizzata nei paesi mediterranei. L’area di svernamento delle 
popolazioni europee comprende l’Africa equatoriale centro-occidentale. 
In Italia è presente sull’arco alpino, nelle zone prealpine e in maniera 
discontinua sull’Appennino.  

La popolazione europea è stimata in 36.000-52.000 coppie nell’UE, pari al 33% di quella continentale (110.000-160.000 coppie 
complessive) e ad una frazione compresa tra il 25% ed il 49% di quella globale. La popolazione italiana è stimata in 600-1.000 
coppie, con andamento sconosciuto nel periodo 1990-2000 (l’Italia ospita una popolazione nidificante prossima al 2% di quella 
dell’Unione Europea e inferiore all’1% di quella complessiva europea). In Lombardia la popolazione di falco pecchiaiolo è stimata in 
meno di 250 coppie nidificanti, mentre i dati non sono sufficienti a stimare l’andamento della popolazione, che si ritiene possa 
comunque seguire le tendenze di quella europea. 
Ecologia 
Specie migratrice transahariana. 
È un rapace simile alla Poiana, ma in volo si distingue per la testa più prominente, la coda più lunga e con una banda nera 
terminale e due bande scure più strette alla base. Le parti superiori sono bruno scuro e la testa grigiastra. Il piumaggio è comunque 
piuttosto variabile. Il volo è simile a quello della poiana ma con volteggi e posizioni a "spirito santo" più rari. 
Ha una alimentazione costituita prevalentemente da imenotteri e loro larve che trova direttamente nei nidi per terra o sugli alberi. 
Occasionalmente preda lombrichi, anfibi, rettili, micromammiferi e piccoli uccelli. 
Habitat 
Si rinviene a quote che vanno da quelle delle foreste del piano basale sino a circa 1800 m, purché siano presenti gli insetti tipici 
della sua dieta. 
Nidifica in boschi di latifoglie o misti a conifere, su alberi maturi. Per la caccia utilizza boschi aperti, aree di taglio, radure, margini di 
boschi, prati, pascoli e coltivi. Molto elusivo, può nidificare anche in prossimità di zone abitate; arrivando però ad abbandonare il 
nido se il disturbo antropico è eccessivo.  
Principali minacce 
La principale minaccia in Europa per questa specie è rappresentata dalla caccia degli individui in migrazione. In Italia questi sono 
oggetto di bracconaggio, specialmente nell’area dello stretto di Messina, passaggio obbligato verso le aree di riproduzione; si stima 
che ogni anno siano uccisi illegalmente fino a 1.000 falchi pecchiaioli. 
La conservazione di questa specie, oltre ad essere legata alla gestione degli habitat di nidificazione, è anche, come già detto, 
minacciata dal bracconaggio. Perciò gli interventi di conservazione devono mirare a promuovere una gestione forestale che 
conservi e, ove possibile, aumenti il numero di piante mature necessarie per la nidificazione e il bosco fitto. A tali azioni deve essere 
associata un’efficace repressione del bracconaggio lungo le rotte migratorie. 
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Picus canus (Picchio cenerino) 
Sistematica 
Ordine: Piciformes 
Famiglia: Picidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Il picchio cenerino è specie euro-centro asiatica. È invece raro e molto 
localizzato sull’Appennino, dove ci sono solo piccole popolazioni relitte. 
La sottospecie nominale è presente nell’Europa centrale e baltica, 
Siberia occidentale, Altai e margine settentrionale del Lago Baykal. 
In Italia è presente solo nell’estremo nord-est dell’area alpina, in Alto-
Adige, Trentino e Friuli la distribuzione arriva fino a 2.000 m s.l.m.. 

In Lombardia si trova al confine del suo areale, la Val Camonica segna l'attuale limite occidentale di distribuzione in Italia, anche se 
in tempi storici esistevano segnalazioni per le Alpi occidentali. Dati recenti lo indicano presente all'interno del P.R. dell'Adamello, nel 
P.R. dell'Alto Garda Bresciano e, probabilmente, anche nel Parco Nazionale dello Stelvio e nel P.R. del Livignese.  
La consistenza totale europea, Russia compresa, non eccede i 220.000 esemplari. La popolazione nidificante in Italia è stimata in 
500-1.000 coppie; si tratta comunque di una specie a bassa densità stimata per il centro Europa in 0,1-0,25 coppie/km2 nelle aree 
ecologicamente proprie. In Friuli-Venezia Giulia la specie appare distribuita abbastanza uniformemente, con una popolazione 
stimata che potrebbe raggiungere anche le 350 coppie. Meno diffusa la specie in Veneto, dove le principali popolazioni, 80-100 
coppie, sono confinate nel bellunese, mentre la presenza nella Lombardia orientale è stata accertata solo di recente, con una 
consistenza non superiore alle 10 coppie. È invece il Trentino che ospita le popolazioni più importanti, con trend orientati alla stabilità 
accompagnati da incrementi ed espansioni locali. La popolazione italiana insiste su di un posizione marginale dell’areale, così che la 
sua conservazione acquista particolare rilievo ed interesse scientifico. 
Ecologia 
Raggiunge una lunghezza di circa 25-28 cm e apertura alare di 38-42 cm. Il capo è grigio e, nel maschio, la parte anteriore della 
calotta possiede una tinta rossa. Simile nella colorazione al Picchio verde, se ne distingue per le dimensioni inferiori e per avere un 
sottile mustacchio nero sotto le guance che sono grigie. Il dorso e la parte superiore delle ali sono verdi, mentre il ventre è più 
pallido con tinte che virano verso il giallo.  
Al di fuori della stagione riproduttiva ha abitudini silenziose, anche se "tambureggia" a lungo, in particolare nel periodo primaverile. 
Nidifica in cavità che vengono scavate dalle coppie nei tronchi degli alberi (di preferenza in alberi morti o deperiti, con almeno la 
parte interna in disfacimento), nella parte inferiore della chioma. L'ingresso è orizzontale mentre la coppa tubolare è allungata verso 
il basso. Le uova vengono covate sul fondo, ricoperto da frammenti di legno residui. La deposizione delle uova (mediamente tra 7 e 
9) si ha da fine aprile a giugno e l'incubazione, della durata di 14-18 giorni, è effettuata da entrambi i genitori. Dopo la schiusa i 
genitori alimentano i piccoli nel nido ancora per quasi 3 settimane. 
L'alimentazione è costituita principalmente da larve e adulti di insetti xilofagi, nonché da formiche e altri Imenotteri, Miriapodi, 
lombrichi e, talvolta, semi e bacche. 
Non è particolarmente sensibile alle temperatura rigide e al prolungato periodo di innevamento. 
Specie strettamente sedentaria, il Picchio cenerino compie modesti spostamenti o erratismi; soltanto le popolazioni più settentrionali 
migrano o si disperdono più a sud dopo il periodo riproduttivo. I giovani possiedono un raggio di dispersione relativamente ridotto. 
Habitat 
La specie frequenta aree boschive con un elevato grado di diversità strutturale come quello che si ha negli stadi successionali delle 
foreste naturali. Per la nidificazione sono necessari lembi di vegetazione matura, soprattutto faggete miste ad altre latifoglie oppure 
in consorzi misti a conifere. Le aree caratterizzate da vegetazione aperta, rada e bassa sono invece indispensabili per 
l'alimentazione. 
 
Principali minacce 
Anche il Picchio cenerino, così come quelle specie che utilizzano il suo nido una volta abbandonato, ha sofferto molto per la 
gestione forestale intensiva, che rappresenta attualmente la minaccia principale per la specie in Italia. La rimozione di alberi morti o 
malati, che rappresentano invece l’ideale per questa specie, provoca la drastica diminuzione dei siti idonei per la nidificazione. 
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Tetrao tetrix tetrix (Fagiano di monte) 
Sistematica 
Ordine: Galliformes 
Famiglia: Tetraonidae 

(da: www.uccellidaproteggere.it) 

Distribuzione e popolazione 
Specie a corologia eurosibirica boreoalpina, con areale che si estende 
attraverso l’intera Eurasia dalla Gran Bretagna sino alla Siberia 
orientale. La sottospecie T. t. tetrix è distribuita dall’Europa centro-
settentrionale alla Sibera nord-orientale. In Italia la specie è presente su 
tutto l’arco alpino dalla provincia di Imperia alle Alpi Giulie. 

In Lombardia frequenta tutte le province alpine e prealpine. Raro e localizzato in Provincia di Varese, ha distribuzione uniforme nella 
parte restante dell'areale. Nel 1983 sono state rilevate 549 arene di canto e 1.316 maschi. Specie comune nei Parchi regionali 
dell'Adamello, delle Orobie Valtellinesi, del Bernina e Disgrazia, delle Grigne, del Livignese e nel Parco Nazionale dello Stelvio, 
meno numerosa nei Parchi delle Orobie Bergamasche e dell'Alto Garda Bresciano. 
La popolazione europea è stimata in 550.000-820.000 coppie nell’UE, pari al 22%-26% di quella europea (2,5-3,2 milioni di coppie 
complessive) e al 5-24% di quella globale; quella italiana è quantificabile in 8.000-10.000 coppie, in calo recente (l’Italia ospita una 
proporzione inferiore all’1,5% di quella dell’Unione Europea e pari allo 0,3% di quella complessiva europea). In Lombardia, negli 
ultimi 10-15 anni considerati, la tendenza del Fagiano di monte appare stabile con locali situazioni di decremento dovute alla 
presenza concomitante di vari fattori limitanti o di incremento dovute al succedersi di stagioni favorevoli (come il 1982 e il 1983); le 
fluttuazioni numeriche sembrano avere un ciclo di 17-20 anni. La popolazione regionale è stimata in 900-1.300 coppie e ritenuta 
stabile. 
Ecologia 
Specie sedentaria e nidificante dà luogo a erratismi autunnali ed invernali 
Galliforme appartenente alla famiglia dei Tetraonidi. Specie suddivisa in cinque sottospecie; in Italia è presente Tetrao tetrix tetrix.
Lunghezza 40–55 cm, maggiore nel maschio; apertura alare 65–80 cm. Il maschio è nero con aree brunastre o con riflessi bluastri 
metallici. Copritrici inferiori dell'ala, banda alare superiore e sottocoda bianchi. Le timoniere esterne sono molto più lunghe di quelle 
centrali e ripiegate verso l'esterno tanto da dare alla coda il caratteristico aspetto a lira. In periodo riproduttivo vi è un'evidente 
caruncola rossa sopra l'occhio. Becco e zampe nerastri. La femmina ha piumaggio bruno-rossiccio con sottili e fitte barrature nere, 
sottocoda più chiaro, sottoala bianco.  
La deposizione viene effettuata in maggio-giugno in un nido costruito al suolo, quasi sempre al riparo di fitta vegetazione. Il nido ha 
diametro di circa 20 cm e viene imbottito con materiale vegetale. Vengono deposte 6-11 uova di 50x36 mm di dimensione; colore 
bianco-giallastro con fine macchiettatura bruna. L'incubazione, effettuata dalla sola femmina, dura 24-27 giorni; schiusa sincrona; 
pulcini precoci e nidifughi, divengono del tutto indipendenti a circa 3 mesi d'età. Alimentazione quasi esclusivamente vegetariana, 
estremamente variabile nel corso delle stagioni. D'estate si alimenta, di preferenza, al suolo, d'inverno su alberi e arbusti. 
Habitat 
L'habitat riproduttivo consiste in mosaici tra formazioni forestali, arbustive e erbacee, in Lombardia tra i 700 ed i 2400 m di quota con 
concentrazioni massime sopra i 1300 m sulle Prealpi e sopra i 1600 sulle Alpi. Abita le laricete rade con ricco sottobosco e commiste 
a latifoglie, boscaglie a Ontano verde, boschi misti di Larice, Peccio e Cembro, le mughete con ricco sottobosco a ericacee, talora 
faggete e noccioleti. 
Principali minacce 
Il declino della specie, legata principalmente agli ambienti aperti presenti al limite superiore della foresta, è dovuto alla riduzione 
degli ambienti riproduttivi e di allevamento delle nidiate situate in genere in aree di margine di pascoli e alpeggi. La progressiva 
invasione degli ambienti prativi soprattutto da parte dell’ontano, in particolare alle basse altitudini, è una delle principali 
problematiche.  
Il prelievo venatorio, se non è effettuato in condizioni di sostenibilità (trend delle popolazioni negativo) ha una notevole incidenza. Le 
popolazioni possono trarre vantaggio da una oculata gestione venatoria. 
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Tetrao urogallus (Gallo cedrone) 
Sistematica 
Ordine: Galliformes 
Famiglia: Tetraonidae 
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Distribuzione e popolazione 
Specie eurosibirica-boreoalpina. La sua distribuzione è irregolarmente 
estesa agli habitat adatti, dagli Urali verso occidente fino alla Francia 
orientale e dalla Scandinavia settentrionale verso sud fino alle Alpi e 
Prealpi italiane e nella Penisola Balcanica fino ai Carpazi, ai Monti Rodpi 
e alla Macedonia settentrionale; sono presenti popolazioni isolate in 
Scozia, sui Pirenei e sui Monti Cantabrici. In Italia l'areale della specie 
ha subito una contrazione che l'ha visto sparire dalle Alpi Occidentali tra 
la fine del secolo scorso e gli anni '50.  
La Lombardia rappresenta oggi il limite occidentale nella distribuzione 
del Gallo cedrone che è presente sul versante orobico della Valtellina, 
nelle Province di Bergamo e Brescia e, con nuclei minori, in 
Valchiavenna orientale. 
Segnalazioni isolate si riferiscono all'Alta Valtellina e al versante retico della stessa valle. La specie è presente con popolazioni 
fortemente frammentate nei Parchi Regionali dell'Adamello, dell'Alto Garda Bresciano, delle Orobie Valtellinesi e Bergamasche, e 
nel Parco Nazionale dello Stelvio. Segnalazioni occasionali sono state effettuate anche nel Parco Regionale del Bernina. 
La popolazione europea è stimata in 300.000-430.000 coppie nell’UE, pari al 39%-43% di quella europea (760.000-1.000.000 
coppie complessive) e compresa tra il 5% ed il 24% di quella globale; quella italiana è quantificabile in 2.000-2.500 coppie, in calo 
recente (l’Italia ospita una proporzione piuttosto ridotta della popolazione della specie, inferiore all’1% di quella complessiva 
dell’Unione Europea), con una situazione di relativa stabilità sulle Alpi orientali e una rarefazione e frammentazione progressiva 
dell’areale sulle Alpi centrali. 
Ecologia 
Specie sedentaria e nidificante, dà luogo ad erratismi autunnali ed invernali. 
Appartenente alla famiglia dei Tetraonidi è il galliforme di maggiori dimensioni. Specie suddivisa in quattro sottospecie; in Italia è 
presente Tetrao urogallus urogallus. Dimorfismo sessuale molto marcato sia nelle dimensioni che nella livrea. Il maschio è lungo 
circa 90 cm, la femmina circa 60 cm; apertura alare 87-125 cm. Il maschio ha colore tendente al nero con varie sfumature di colore, 
scapolari e ala brune, copritrici alari inferiori bianche, chiazza bianca davanti all'ala ripiegata e sulle cosce. In periodo riproduttivo 
evidente caruncola rossa sopra l'occhio. Becco grigio-avorio, zampe nerastre. La femmina ha piumaggio bruno sulle parti superiori, 
rossiccio sul petto, bruno grigiastro su vertice e guance; ampie barrature sui fianchi. 
In periodo riproduttivo i maschi si radunano in arene di canto delle dimensioni di circa 20 ha all'interno delle quali ciascuno difende 
un proprio territorio in cui effettua le parate. Il numero di occupanti le arene è basso, superando solo di rado i quattro maschi. Le 
femmine frequentano le arene nel periodo dell'accoppiamento. Tra la metà di aprile e maggio avviene la deposizione di 7-11 uova 
bianco-giallastre di 57x42 mm di dimensione. Il nido è costruito al suolo, spesso alla base di un albero sul lato verso valle, talora al 
riparo della vegetazione. Covata unica. La schiusa, sincrona, avviene in 24-26 giorni. La prole, precoce e nidifuga, diventa del tutto 
indipendente a 2-3 mesi d'età. 
L'alimentazione, quasi esclusivamente vegetariana, è basata principalmente su aghi di conifere durante l'inverno per arricchirsi 
progressivamente fino a comprendere grandi quantità di frutti di bosco in estate. 
Habitat 
Sulle Alpi italiane l'habitat riproduttivo consiste di boschi maturi di conifere, boschi misti o boschi di latifoglie. La tipologia 
maggiormente utilizzata è il bosco di conifere, talora misto, disetaneo, con ricco sottobosco e scarsa vegetazione erbacea. Altri 
elementi che caratterizzano l’habitat di elezione sono la presenza di radure, un elevato tasso di umidità e l’assenza di disturbo 
antropico. In Lombardia nidifica tra i 1000 ed i 1800 m di quota con preferenza per la fascia 1200-1500 m.  
Principali minacce 
Le modificazioni dell’habitat sono tra le cause principali di contrazione delle popolazioni. Tali trasformazioni rivestono un ruolo 
rilevante, considerate le basse potenzialità delle Alpi italiane per la specie.  
Le pratiche silvicolturali, sebbene mirate al miglioramento del bosco nel tempo, possono non risultare idonee alla specie nel breve 
termine. Il pascolo di bovini e equini risulta utile al mantenimento di radure, pascoli, alpeggi, del parco a larice e maggenghi; al 
contrario è ritenuta negativa l’azione del pascolamento di ovi-caprini a causa della distruzione dei margini della foresta.  
La presenza umana e quella di cani pastore nelle aree di allevamento delle nidiate sono altri elementi di minaccia. La limitazione 
dell’accesso a escursionisti, alpinisti, raccoglitori di funghi nelle aree di presenza della specie è indispensabile per assicurare una 
sufficiente tranquillità e idoneità dell’habitat. 


